
Speciale trasporti 

Lucio Libertini su trasporti, territorio e ambiente 

Una rivoluzione necessaria 
l Le questioni che si pongono al nuovo Parlamento: 
per il responsabile del settore Trasporti, casa e 
Infrastrutture della Direzione del Pei, Libertini, oc
corre realizzare una radicale modifica del sistema 
del trasporti che risponda all'esigenza di ridurre i 
costi, salvaguardare l'ambiente e il territorio, ri
sparmiare quote consistenti di energia. Ciò sarà 
possibile se si passa ad un nuovo sistema di tra

sporti integrato e intermodale e che sia riequilibra
to nettamente verso le ferrovie e il mare. Si tratta, 
in concreto, di spostare quote assai consistenti di 
traffico dalla strada alla rotaia e al cabotaggio. Il 
Tirreno e l'Adriatico vanno usati come grandi pa
nali navigabili. Perché in questi giorni si parla di 
appalti Fs e non di quelli stradali, ancora più scan
dalosi? Il significato della riforma. 

CLAUDIO NOTARI 

Quali problemi il papuano 
nella nuovi leililttura 
per H i lutmt del Importi 
• la m i Inciderli» •li) la
v i n o di) territorio e «il-
l'ambiente? Ne ragioni»-
rao con II tenitore Lucio 
Libertini, responsabile del 
lettore Importi, cita, ter 
rllorio e Intriitrutture del
la Dindoni communi, 
chlnendogli aneti* anali 
« ino I termini nel quali II 
Pel affronta qneito «odo 
compiuto di problemi. 

graduiamo dalla nuova legi
slatura la grand» questione 
che avevamo posto con Insa
liva di lene, programmi, pro
pone polKIcne: un'ailone che 
«ètcòntrallcon l'ostruzioni-
arno e II carattere retrivo del 
pentapartito, anche u tu que
llo terreno it erano realizzate 
convergenze con Ione di sini
stra esteme ed Interne al go-

• viri». Occorre realhsire una 
: radicale modifica del sistema 
; del importi, che risponda alla 

triplice esigami di ridurre 1 
costi, salvaguardare l'amblen-

§ le è il territorio, risparmiare 
quote consistenti di energia. 

: Queste tre esigente, come ti 
ti, possono essere salvaguar
dale M il passa ld un nuovo 
sistema di trasporti Integrato e 
Intermodale, e che ila rtequlll-

: bratto nettamente verso le ter-
: rovM e il mare, SI tratta, in to

llerila, di spostare quote assai 
consistenti di iranico dalli 

r «rMa alla ferrovia e al cibo-
: leggio (usando Tirreno e 
; Adriatico come due, gru 

canali navigabili); e di Inslau-

«I ti 

rare una programminone e 
un'tlllema che evitino dupli-
castoni ira I vari modi di tra
sporto, Ad esemplo non ha 
nessun senso che un camion 
vidi su stradi dilli Sicilia i 
Milano. Dunque * usti più 
opportuno che esso, o ancora 
meglio la sua cassa, (accia il 
Viaggio essenzialmente t u na
ve o su treno to pirte su nave 
e Dirle su treno) e che la gom
ma sia usati telo per le con-
jluntlonl terminali. Se il adot
tassero cene tolutlonl sareb
bero eliminate molte cause 
dell* congestione, I costi del 
trasporti fthe Incidono dal 6* 
al m sul prodotti Uniti) di
verrebbero competitivi su sca
la Internationale, e si rlspar-
Aiterebbe tanta energia quan
ta ne producono le centrali 
nucleari delle quali si è discus
so In questi anni. 

Questa rivoluzione del 
trasporti deve Investire 
•Itele I centri urbani, a 
parili* dalla chiusura del 
centri storici... 

La questione del centri urbani 
è parte Integrante del grande 
problema del sistema del tra
sporti. Paradossalmente, le-
«remiamo che reclama l'Im
mediata chiusura del centri 
«orici, sic ci $lmpllciler, al 
Mlllco delle auto, è insieme 
velleitario e minimaliste. Nata-
ralmente i necessario esclu
dere 11 iranico privato da vie e 
piazze, appena lo ti possa; e 
In molti centri piccoli e medi 

- funzionano misure immediate 
di chiusura a notevole raggio. 

: Ma appena l'area urbana ha 
una certa consistenza, la ridu-
itone sensibile del traffico pri
vilo richiede l'organiszazione 
di un trasporto pubblico alter
nativo su larga scala che, per 
ragioni tecniche evidenti, non 
può limitarsi al centro, ma de
ve «stendersi alla periferia. 
Non é con le biciclette (un uti
le e positivo mezzo di traspor

to), ma con le ferrovie, I me
trò pesanti e leggeri, I sistemi 
di trasporto integrato e Inter
modale che si sconfiggerà II 
letale predominio della moto
rizzazione privata nelle mag
giori aree urbane. 

E, nello stesso tempo, oc
corre avere chiaro come sia 
utopistica l'Idea di un nuovo 
sistema del trasporti a Roma e 
a Milano se la gomma conti
nuerà a trasportare sul territo
rio nazionale l'85K delle mer
ci, E di una grande svolta, di 
un cambiamento di sistema 
che abbiamo bisogno; e que
sto e stato l'obiettivo della Ini
ziativa a della lotta dei comu
nisti In questi anni. 

Torlo ctt richiede opere, 
laveiUmutl. Non U sem
bri? 

Certamente, senza massicci 
Investimenti e grandi opere 
quella svolta non avverrà. So
lo piccoli gruppi di estremisti 
possono Immaginare che II 
problema si risolva con I divie
ti, Milioni di persone hanno 
crescenti esigente di mobilità, 
e queste o tono soddisfatte 
con l'attuale sistema, andan
do Incontro a congestioni 
paurose, e a sprechi economi
ci ed energetici, o richiedono 
sistemi alternativi che non si 
costruiscono con la bacchetta 
magica, E quando parliamo di 
nuova qualità delio sviluppo 

3uesto precisamente Interi-
limo. 
A quello proposito, quale 
gledlslo dal di coloro che 
vorrebbero bloccare ogni 
coitrusloiievlarlaT 

E una richiesta priva di senso, 
perche la rete viaria ha biso
gno di importanti razionaliz
zazioni, anche In ragione di 
Intollerabili strozzature, u ri
chiesta giusta è che la rete via
ria sia razionalizzata, nel qua
dro di un programma com
plessivo che preveda non un 
aumento del tralllco su strada, 
ma una sua riduzione percen
tuale a lavora delle ferrovie e 
del mare. E questo già un ob
biettivo gigantesco, come sa 
chiunque conosca le dire e il 
loro valore. Dati gli aumenti 
del flussi di tralllco, se le fer
rovie raddoppiassero in dieci 
anni il trasporto merci (da 18 
a 36 miliardi di tonnellate chi
lometro) la percentuale del 
tralllco viario diminuirebbe di 
poco, e quel traffico cresce
rebbe In assoluto. Eppure II 
raddoppio del potenziale fer
roviario di trasporto, per II 
quale ci battiamo, è già un 
obiettivo che richiede un Im
menso sforzo, II. problema 
concreto che dobbiamo fron
teggiare * come bloccare il 
massiccio tentativo di rispon
dere al problemi del trasporto 
con un nuovo gigantesco pia
no autostradale. Ciò può esse
re fatto solo sviluppando scel
te alternative ferroviario, ma
rittime, idrovlarle, e raziona
lizzando poi la rete viaria. Se 
ci arroccassimo nei veti asso
luti saremmo solo travolti dal
la Iona delle cose. CI nutri
remmo di frasi ad effetto e la 
realtà andrebbe In direzione 
opposta. 

Ma lungo quella direzione 

Siali multati ione itati 
n qui raggiunti? Non mi 

sembra il pollino vanta
re ( rud i successi. 

I risultati sono modesti, non 
proporzionati al nostro Impe
gno, alle nostre lotte, al nostri 
progetti. Abbiamo ottenuto 

Gli scioperi nei 
servizi: non serve 
rautoritarismo 
MI La moltiplicazione degli scioperi nei trasporti, promossi 
da una grande quantità di organizzazioni diverse, anche assai 
piccole e corporative, ha riproposto all'opinione pubblica II 
tema della regolamentazione del diritto di sciopero. Da più 
parti si avanzano proposte, e II segretario della UH, Benvenuto, 
chiede addirittura la regolamentazione per legge, subito. Sono 
di fronte due diritti, di pari Intensità e fondatezza: il diritto di 
sciopero, cardine di un sistema democratico, e il diritto dei 
cittadini ad usufruire di servizi vitali con continuità e certezza, 
senza rimanere di continuo ostaggio delle decisioni di piccole 
minoranze. Quel due diritti vanno entrambi salvaguardati. Diffi
cile e Importante è stabilire II loro punto di equilibrio. L'idea di 
risolvere tutto con un Intervento drastico che dall'alto, per 
legge, dellnisca la gabbia entro la quale si esercita 11 diritto di 
sciopero, è, prima di tutto, velleitaria. Una soluzione di questo 
genere, prima di andare In porto, susciterebbe un putiferio assai 
maggiore di quello che si vorrebbe evitare, e, successivamente, 
si scontrerebbe con una opposizione che può usare mille mezzi 
regolamentari e non regolamentari, letali per ^servizi. È una 
strada che ha una sola logica, reazionaria: una progressiva 
escalation di repressioni al cui termine vi sono sostanziali limi
tazioni della democrazia. 

Se si vuol rimanere nel terreno democratico, la sola via l 
Invece quella di partire dal consenso: una via faticosa, come è 
sempre in democrazia, ma priva di quel rischi, Si dice: si ma i 
codici di autoregolamentazione esistono e non funzionano, 
sono una esperienza fallita. Ed invece ad una vera e propria 
autoregolamentazione non slamo ancora pervenuti. Ai codici In 
vigore, adottati in alcuni contratti di categoria, mancano due 
requisiti essenziali: Il consenso attivo e partecipato di tutti i 
lavoratori, e le norme che regolamentano i doveri della contro
parte, le cui gravi inadempienze sono spesso la causa essenzia
le degli scioperi. Rimane dunque da percorrere la strada mae
stra, della quale si parla da alcuni anni: definizione dei codici, 
che comprendono norme precise per la controparte, e consul
tazione tra I lavoratori conclusa da un referendum. L'approva
zione del codici, In questo caso, deve avvenire con II voto, e 
con una maggioranza assai qualificala (non il 51* né II 60X). 
Ciò richiede naturalmente una reale battaglia politica tra i lavo
ratori, alla base, e II ristabilimento di un effettivo rapporto di 
fiducia tra lavoratori e sindacato

li nodo centrale è l'orientamento del lavoratori. Sino a che 
tanti di essi continueranno a vedere nell'autoregolamentazione 
un cappio che si vuol mettere loro al collo per limitare II potere 
contrattuale, e alimentano questo sospetto con la sfiducia nel 
sindacati, quel nodo non sarà sciolto. Benvenuto, prima di 
Invocare la legge, dovrebbe porsi II problema della rappresen
tatività del sindacato, davvero scarsa in tanti settori. 

L'autoregolamentazione - ecco il punto - non deve essere 
vista come un sacrificio che i lavoratori dei servizi lanno sull'al
tare degli interessi dell'utente, sapendo poi che questo sacrifi
cio va ad alimentare l'arroganza e le Inadempienze della con
troparte. Occorre Invece collocarla come un momento di un 
grande movimento di lotta e rtvendlcatlvo, che ha bisogno della 
comprensione degli utenti e perfino del loro appoggio: che 
deve trovare forme di iniziativa Incisiva che non sono sempre e 
necessariamente lo sciopero ma siano davvero cogenti per la 
controparte, e non si ribaltino come un boomerang sul lavora
tori. CI6 che consentirà di sciogliere I nodi è la chiarezza sulla 
strategia rivendicatlva, l'aderenza del sindacato alla realtà del 
lavoro, e quindi la comprensione degli Interessi generali al di là 
degli episodi. Non capire che gli scioperi selvaggi nei servizi 
sono espressione della crisi e del degrado della società (che si 
è espresso anche nella Irammentazlone, spesso assurda, del 
volo; e della crisi di fiducia tra i lavoratori, le Istituzioni e anche 
le foro Istituzioni, vuol dire avvitarsi in una crisi che interventi 
autoritari possono solo aggravare. 

strumenti non disprezzabili, 
perché ora vi sono investi
menti seri per le ferrovie, per
ché è stata avviata la costru
zione di quella nuova legge 
151 (Fondo nazionale tra
sporti) che può essere lo stru
mento per una nuova politica 
dei trasporti nelle aree urbane 
e su scala regionale. Lo sche
ma del Plano generale dei tra
sporti, che deve essere ora 
riempito da progetti concreti, 
va nella giusta direzione pur 
se In misura insufficiente. Ma 
sono stati approvati provvedi
menti contraddittori con que
ste scelte (per esemplo II pla
no autostradale), e i provvedi
menti positivi non si attuano, 
o si attuano male. In alcune 
città le amministrazioni di si
nistra, operando contro ten
denza e senza appoggi dello 
Stato, hanno compiuto delle 
scelte importanti, ma neces
sariamente parziali. Non sla
mo a zero, ma non siamo nep
pure a mezzo del guado: sia
mo proprio all'inizio del gua
do. 

Quali prospettive vi tono, 
* quello punto, e dopo II 
voto del 14 giugno? 

Il volo del 14 giugno ha certa
mente Indebolito la riforma 
dei trasporti, perché ha con
solidato le forze che in preva
lenza sostengono questo si
stema, e ha ridotto la forza del 
Pel, perno della riforma. Di 
più, temo che si accresca la 
divaricazione tra le grandi for
ze politiche che non vogliono 
cambiare strada e il velleitari
smo di piccoli gruppi: qui si 
Instaura una dialettica perver
sa che non favorisce davvero 
le concrete e grandi soluzioni 
innovatrici. Ma ci sono anche 
elementi positivi, al di là della 
frammentazione e della ridu
zione numerica della forza 
della sinistra In listarelle e in 

Gruppetti. C'è una crescita 
ella coscienza ecologica che 

aiuta la causa della riforma: e, 
se noi teniamo saldo II timone 
sulla rotta giusta e lacciamo la 
nostra parie, anche posizioni 
utopistiche possono essere 
utili, sono uno stimolo utile. E, 
soprattutto, vi è la forza delle 
cose, la forza delle contraddi
zioni, e la coscienza crescen
te che ne ha l'opinione pub
blica. 

Se si sviluppassero movimenti 
di massa, grandi battaglie di 
opinione pubblica, si potrà ro
vesciare il rapporto di forze 
parlamentari, così sfavorevo
le, e si potrà risalire la china. 
Dobbiamo sapere che tutto 
serve, che ogni occasione va 
utilizzata, ma che certo questa 
vera e propria rivoluzione non 
può avvenire nel chiuso di al
cune commissioni parlamen
tari, e neppure In Un confron
to tra specialisti. 

E c'è una autocritica che I 
comunisti debbono farli • 
quello riguardo, o le loro 
•celle tono Mio positive? 

C'è un autocritica assai pesan
te e seria, sulla quale dobbia
mo meditare. La nostra batta
glia per un nuovo sistema del 
trasporti, pur se cosi tenace e 
lunga, e anche se ha investito 
migliaia di lavoratori, di tecni
ci e di esperti, non è diventata 
battaglia di massa, e non ha 
neppure mai coinvolto tutto il 
partito comunista, nel profon
do. E questo il limite che ora 
occorre superare. 

Un'ultimi domanda. Il ri
lancio ferroviario e «Ma 
un obbiettivo essenziale 
del Pel. Sono «MI ottenuti, 
l'hai detto, grandi Inveiti-
menti e una legge di rifor
ma. Mi non il vedono ri
luttati, e uni le ferrovie In 
quelli giorni sono i l cen
tro di una torta di scindi
lo nazionale. Quale giudi
zio ti deve dare di tutto 
ciò? 

La verità è che la riforma non 
è neppure cominciata, e che 
nell'Ente rischiano dì som
marsi I terribili difetti della 
vecchia Azienda (che l'hanno 
condotta ad una posizione 
marginale) e nuovi gravi vizi. 
Non vedo tutto nero, registro 
anche progetti e scelte del
l'Ente che sono positivi. Ma le 
ombre sono grandissime e In
quietanti. Inerzia, ritardi, spar
tizione selvaggia, sprechi, 
moltiplicazione assurda dei 

1 ruoli dirigenti, sono all'ordine 
del giorno. Si pensi che anco
ra non è entrato In vigore il 
nuovo ordinamento e che gli 
Investimenti non sono partiti; 

ne mancano molti decisi per
fino nel 1981! abbiamo avuto 
molta pazienza con il nuovo 
Ente, nella sua prima fase di 
fondazione, ma ora questa pa
zienza si è esaurita. Per questo 
abbiamo chiesto un dibattito 
a tutto campo, In Parlamento, 
sulla situazione ferroviaria e 
punteremo Inesorabilmente il 
dito su difetti, limiti, ritardi. 
So bene - conclude Libertini 
- che questi problemi sono 
usati strumentalmente da chi 
vuole in realtà bloccare II ri
lancio delle ferrovie. Signifi
cativi sono gli attacchi di certi 
giornali, che poi tacciono su 
tutto quel che di gravissimo 
accade nel campo dell'auto e 
delle autostrade. Significativo 
che, invece di fare emergere I 
veri vizi dell'Ente Fs, lo si ac
cusi di fare la pubblicità, co
me fa ogni altra azienda seria, 
dalla Fiat all'Alitalla. Ma una 
critica forte all'Ente, Indirizza
ta In modo costruttivo, con
dotta insieme alla battaglia 
contro il grande scandalo au
tostradale aluterà le.ferrovie 
più della tolleranza. E ora di 
cambiare, e la nostra lotta sa
rà incisiva In questa direzione. 
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